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Il nostro pensiero e il nostro cordo-
glio si rivolge anche alle altre vitti-
me delle bombe esplose in Egitto.
Al popolo e al governo di quel Pae-
se. È evidente che c’è un’escala-
tion. È evidente che il terrorismo
cerca di alzare ancora di più il li-
vello di intimidazione e di paura.
Proprio per questo abbiamo biso-
gno di non rimanere inerti. Serve
una strategia a tutto campo: di re-
pressione, ma anche di politica pre-
ventiva. Che intervenga nei con-
flitti aperti e nei punti di crisi inter-
nazionale. Che promuova il dialo-
go politico, culturale e religioso
con i paesi arabi e con le società
musulmane. E che elevi il livello
di sicurezza anche nel nostro Pae-
se.
C’è il rischiochesicolpisca
dentroinostriconfini.L’Italiaè
preparataadaffrontarequesta
emergenza?
Bisogna mettere il Paese al riparo
da questi rischi e dobbiamo chiede-
re al governo di fare tutto ciò che è
possibile. L’esecutivo ha deciso al-
cuni provvedimenti. Bene, li porti
in Parlamento per discuterli rapida-
mente. Non deve ripetersi ciò che
troppo spesso è accaduto. Che di
fronte all’emergenza, cioè, si adot-
tino misure e leggi che rimangono
regolarmente inapplicate.
Cosabisognerebbefare
immediatamentesecondo
l’opposizione?
Noi chiediamo, intanto, che si dia
piena applicazione a tutto ciò che
in questi anni è stato deciso e non
applicato. Perché - magari - non
sono state stanziate le risorse ne-
cessarie o non sono stati adottati
gli adempimenti normativi conse-
guenti. Nella Finanziaria, ad esem-
pio, bisogna invertire la tendenza
di questi anni a ridurre le risorse
per la sicurezza. Le Camere, quin-
di, discutano le misure nuove da
adottare. Ci sono quelle decise dal
governo e quelle che anche i Ds
hanno proposto.
Cosachiedete,nellasostanza?
Una definizione giuridica più ade-
guata del terrorismo in modo tale
da comprendervi tutte le varie fatti-
specie di reato che vanno persegui-
te. Chiediamo che si istituisca, poi,
una sezione antiterrorismo nella
Procura nazionale antimafia; che
si applichino a coloro che si mac-
chiano di reati di terrorismo le mi-
sure di pena e di prevenzione più
severe decise nei confronti della
mafia; che si dia corso alle conven-
zioni internazionali e europee con-
tro il terrorismo, firmate e spesso
non recepite nel nostro ordinamen-
to. E chiediamo che si mettano i
servizi di sicurezza in grado di agi-
re con uomini, mezzi e risorse tec-
nologiche adeguate a prevenire e
reprimere.
Londraerablindatissima,
l’attivitàd’intelligence
elevatissima.Eppurehanno
colpitoconprecisione...
Bisogna accompagnare l’attività
di prevenzione e repressione con
un’iniziativa rivolta alle comunità
islamiche. Serve un tavolo di con-
sultazione permanente con le rap-
presentanze religiose e civili del
mondo islamico che vivono in Ita-
lia. Bisogna avere con loro una co-
operazione piena. Da una parte bi-
sogna evitare che si scarichino sul-
le comunità islamiche la diffiden-
za, i sospetti e il pregiudizio. Dal-
l’atro bisogna sviluppare insieme
tutte le iniziative di dialogo, com-
prensione e prevenzione che impe-
discano forme di inquinamento e
infiltrazione da parte di forze terro-
ristiche.
Leièd’accordocon la
cosiddetta“provadellasaliva”
decisadalgoverno?
È un modo per individuare un il

Dna di una persona. E, dunque, se
serve perché non utilizzarlo? Natu-
ralmente le misure che si adottano
debbono essere applicate a tutti co-
loro che vengono sospettati. Biso-
gna evitare che alcune misure ven-
gano decise solo nei confronti di
coloro che sono musulmani o stra-
nieri. Guai a ingenerare forme di
discriminazione e di pregiudizio.
Èpossibileunaconvergenza
parlamentaretramaggioranza
eopposizionesullemisure
antiterrorismo?
Garantire la sicurezza dei cittadini
e mettere il Paese al riparo da qual-

siasi rischio debbono essere obiet-
tivi comuni. Se in Parlamento si
dovesse realizzare una convergen-
za sulle misure da adottare non ci
sarà da parte nostra nessuna diffi-
coltà a condividere queste decisio-
ni.
Ancheconil voto?
Certo. Non dobbiamo farci impri-
gionare da steccati inutili. La lotta
al terrorismo richiede la massima
assunzione di responsabilità e la
massima condivisione di ciò che
serve a impedire che l’Italia cono-
sca la tragedia vissuta da altre na-
zioni. Dopo New York, Madrid,
Londra anche l’attentato di Sharm
el-Sheikh ci dice quanto sia diver-
so questo terrorismo da quello che
abbiamo conosciuto in Italia e in
Europa negli anni ‘70 e ‘80. Allora
i terroristi sceglievano la loro vitti-
ma per il suo significato simboli-
co. Oggi puntano alla massima de-
vastazione e a mettere in ginoc-
chio un’intera comunità. Non con-
ta più chi sia la vittima. Conta, in-

vece, che le vittime siano tante e
che siano persone normali colpite
nella loro quotidianità di vita.
Glioccidentalimadrilenio
londinesichevannoal lavoroe
quelli invacanzainEgitto:si
colpisconoduefaccediverse
delnostromododivivere...
Gli operai che prendevano i treni
di Madrid per raggiungere la fab-
brica, gli impiegati degli uffici del-
le Torri gemelle di New York, i cit-
tadini inermi sui bus o sui metrò di
Londra, i turisti in vacanza a Mom-
basa o a Bali o a Sharm el-Sheikh.
Ma anche i bambini indifesi di Ba-
ghdad o di Beslan. L’obiettivo è
quello di produrre lacerazioni so-
ciali, seminare terrore, creare le
condizioni per cui ciascuno si pos-
sa sentire potenzialmente obietti-
vo e vittima...
Servirebbeunarisposta
collettiva.Noncrede?
Il terrorismo è portatore di un’ideo-

logia reazionaria. Non bisogna su-
bire il suo ricatto. Sia la regina Eli-
sabetta che Tony Blair hanno detto
cose precise: “non lasceremo che i
terroristi cambino il nostro modo
di vivere”. I londinesi hanno sapu-
to mantenere freddezza e calma,
hanno risposto alle bombe respin-
gendo il ricatto, hanno continuato
a vivere regolarmente la loro vita...
Malebombefatteesplodere in
Egittodimostranoche
l’obiettivononèsolo
l’Occidente...
Sharm el-Sheikh, l’omicidio del-
l’ambasciatore egiziano in Iraq -

ma anche il ripetersi di attentati in
molti paesi arabi - dimostrano che
questo terrorismo è pericoloso an-
che perché è contro tutti e colpisce
chiunque non accetti il fanatismo e
l’integralismo di chi vorrebbe la
guerra di civiltà e lo scontro tra cul-
ture e religioni diverse.
Nonc’èunOccidentechedeve
difendersidaiPaesiarabi
“falsamente”moderatiedagli
islamicichestannodentro le
nostrefrontierequindi,per
ricordarealcuneposizionidi
OrianaFallaci...
L’attentato di Sharm el Sheikh ci
insegna a non rappresentare
l’Islam con il solo volto di Bin La-
den. Il mondo islamico è fatto an-
che dalle ragazze e dai ragazzi del-
la primavera di Beirut, dalle donne
marocchine che hanno conquistato
per sé il nuovo Codice civile, dagli
otto milioni di iracheni che sono
andati a votare, dai religiosi islami-
ci che in Qatar si sono incontrati
con i rappresentanti delle confes-
sioni cristiane e ebraiche. Proprio
per non assecondare la strategia del
terrorismo dobbiamo distinguere:
c’è il terrorismo di matrice islami-
ca da una parte e il mondo islamico
dall’altra. Se una scheggia impazzi-
ta dichiara la guerra contro di noi,
questo non significa che la guerra
l’abbia dichiarata quel mondo in
quanto tale. Il terrorismo colpisce
perché vorrebbe spingerci tutti allo
scontro tra “fedeli” e “infedeli”.
Non ha come bersaglio i nostri torti
o i nostri errori, ma i nostri valori:
di convivenza, pluralismo, laicità,
riconoscimento dell’altro, libertà,
democrazia. Anzi, quanto più la
globalizzazione abbatte i confini e
le distanze, favorisce l’apertura dei
mercati, diffonde la conoscenza,
crea condizioni più favorevoli alla
democrazia e al pluralismo, tanto
più il fanatismo terrorista tende a
colpire, nel tentativo di sbarrare la
strada all’affermarsi di questi valo-
ri di libertà.

Unnemicocheimissilie i
cannonidelmondoOccidentale
dasolinonpossonoabbattere,
lodimostraanchelaguerra in
Iraq...
Sì, spesso si dice che il terrorismo
“conduce la sua guerra”. Ma, ap-
punto, è una guerra senza territo-
rio, che colpisce in qualsiasi luo-
go. Da qui deriva la risposta da da-
re. Bisogna rimettere in piedi la
Coalizione mondiale contro il ter-
rorismo che nacque dopo l’attenta-
to alle Torri Gemelle e che venne
incrinata dalla guerra in Iraq. Rico-
struire quell’alleanza è essenziale
e può anche favorire una gigante-
sca opera di intelligence capace di
individuare le cellule terroristiche
e le complicità e i finanziamenti di
cui godono.
C’èundibattitonel
centrosinistrasull’usodella
forza.Leicomelapensa?

Non può escludersi a priori un uso
mirato e proporzionato della forza.
Ma non è né la guerra unilaterale,
né quella convenzionale classica
che possono battere il terrorismo.
Serve, invece, una grande azione
di intelligence che intercetti e col-
pisca il terrorismo nelle sue forme
di organizzazione e nel suo modo
di agire. Una coalizione internazio-
nale che faccia questo, però, deve
essere capace anche di guardare ai
problemi del mondo per prosciuga-
re le cosiddette “paludi dell’odio”.
È verissimo che il terrorismo è na-
to prima della guerra in Iraq, ma è
altrettanto vero che quel conflitto

ha alimentato sentimenti anti-occi-
dentali nei Paesi arabi, rendendo in
quelle società più difficile una ri-
pulsa immediata del terrorismo. E
non si possono lasciare marcire cri-
si come quella del Medio Oriente o
conflitti come quello della Cece-
nia. Serve una politica preventiva
che affermi in ogni contesto i dirit-
ti civili e umani nella loro univer-
salità. Che favorisca il dialogo e
sia capace di riportare nel circuito
della parola, cioè della democra-
zie, chi, sentendosi escluso, crede
di essere riconosciuto solo se ricor-
re alla violenza. E bisogna combat-
tere con determinazione ogni for-
ma di oppressione, schiavitù, in-
giustizia. In questo contesto è es-
senziale dare una soluzione al con-
flitto iracheno.
Sull’Iraql’Unionecontinuaad
avereposizionidiverse,
malgrado il“no”al
rifinanziamentodellamissione
italiana...
Tutte le ragioni per le quali abbia-
mo detto no a quella guerra si con-
fermano valide. Ma non possiamo
fermarci a un giudizio retrospetti-
vo. Come si esce da quella crisi e
come si porta a conclusione la tran-
sizione irachena? È questo il tema
che abbiamo posto, insieme ad al-
tre forze del centrosinistra. Ci vuo-
le, cioè, una strategia di uscita. Il
2005 è un anno cruciale che culmi-
nerà nella nuova Costituzione e
nelle nuove elezioni previste per
dicembre. A partire dal gennaio
2006, quindi, si apre una fase nuo-
va nella quale sarà possibile acce-
lerare la transizione trasferendo
tutti i poteri alle autorità irachene e
implementando i programmi di ri-
costruzione. Anche l'impegno no-
stro deve essere finalizzato ad ac-
compagnare questo processo. Da
un lato avviando il ritiro della no-
stre truppe, dall’altro investendo
sempre di più l’impegno italiano
su fronti più direttamente politici
ed economici.

◆ «Ancorauna voltaprovo
sdegnoed orrore: i tragici
attentatia Sharm el Sheikh
hannostroncato lavita di tanti
innocenti, hanno sconvolto la
pacificaconvivenza di
cittadiniegiziani e di tanti altri
paesi.L’Italia ribadisce la
propria ferma intransigenza
nelcombattere il terrorismo e
nell'opporsi allascontro di
civiltàe cultureche esso
perseguecon inaudita ferocia.
Accantoall'opera di
prevenzionee di repressione,
si impongono sempredipiù
dapartedella comunità
internazionale le iniziativeper
rafforzare il comune impegno
frapaesi e popoliper eliminare
alla radice tanta ferocia»

◆ «Siamodi fronte albarbaro
intensificarsidelleazioni di
mortedel terrorismo
fondamentalista.Èsempre
piùevidente la volontàdi
colpirecittadini inermi di tutto
ilmondosenza distinzionee
dispargere il terrore. Sdegno
econdanna nonbastano a
descriverequelloche
proviamo in questimomenti.
Sonotuttaviasentimenti che
rafforzano,seancora vene
fossebisogno, la nostra
determinazioneacombattere
esconfiggere questo
terrorismobarbaro ed
insensatoallecui ignobili
motivazionicontrapponiamo
lanostradignità e lanostra
fermezza»

◆ «Esprimocordoglio alle
vittimee solidarietàal
Governoeal popolo egiziano
per l'atrocemassacrodi
Sharm ElSheik.Provodolore
esgomento,ma anche la
preoccupazioneper la
drammaticaescalation di
attacchi terroristici che
prendonodimira semprepiù
cittadini inermi.
Miauspico unità e
determinazionenella lottaal
terrore.Tutti insieme
dobbiamofare tuttoquanto il
possibileeoperarecon
fermezzaper mantenere saldi
i valoridelle nostre
democraziee perassicurare
la tuteladella pace e della
sicurezza».

◆ «Nonèpiùsufficiente, anche
se restadoveroso, esprimere la
più fortecondanna e la
repulsionemorale epolitica
contro il terrorismo,
manifestare la solidarietàper le
suevittime sianoesseaLondra,
NewYork oSharm.Chiediamo
che il governo vengagià
domani inSenato apresentare
ediscutere le misureadottate
pergarantire lasicurezza degli
italiani.Ma chiediamo anche
che il governo, e il Presidente
delConsiglio in primis,ci dica
urgentementequali siano le
iniziativepolitichee lestrategie
diplomatiche che l' Italia,
innanzi tutto insede Ue, intende
perseguirepercontrastare e
sconfiggere il terrorismo»

Bisogna evitare che
alcune misure vengano
decise solo nei confronti
di coloro che sono
musulmani o stranieri

CIAMPI

«Provo sdegno e
orrore. Dobbiamo
eliminare questa
inaudita ferocia
alla radice»

BERLUSCONI

«Sono barbare
azioni di morte
Siamo determinati
a sconfiggere
questo terrorismo»

PRODI

«Allarme per questa
escalation di
attacchi terroristici
Unità nella lotta
al terrore»

ANGIUS

«Il governo riferisca
in Senato sulle
misure adottate
per la sicurezza
degli italiani»

■ diNinniAndriolo /Segue dallaprima

HANNODETTO

«SE IN PARLAMENTO si realizzasse convergenza

sulle misure non ci sarà nessuna difficoltà a condivi-

dere le decisioni. La lotta al terrorismo richiede la

massima condivisione di ciò che serve a impedire

che l’Italia conosca la tragedia vissuta da altri Paesi»

L’INTERVISTA

L’attentato di Sharm
ci insegna
a non rappresentare
l’Islam con il solo
volto di Bin Laden

Il terrorismo
è portatore di una
ideologia reazionaria
Non bisogna subire
il suo ricatto

Fassino: uniti contro
l’attacco ai valori comuni

Il segretario dei Ds Piero Fassino

POLITICA
Chiediamo che si dia piena

applicazione a tutto
ciò che in questi anni è stato

deciso e non applicato

Non ci sono parole davanti
a un attentato così barbaro
Ci stringiamo ai familiari
del povero Sebastiano Conti
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